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l’Unità 17 Domenica 12 dicembre 1999

Internet: gli Usa vietano «Mein Kampf» ai tedeschi ANTONIO POLLIO SALIMBENI

DALLA REDAZIONE

WASHINGTON Sui dubbi etici alla fine hanno
avuto la meglio la concorrenza e il rispetto delle
leggi altrui e così anche «Barnesandnoble.com»
ha deciso di seguire a ruota l’altro oligopolista
della distribuzione di libri via Internet, «Ama-
zon.com». «Mein Kampf», il libro scritto da Hi-
tler mentre era in prigione nel 1924, è stato ban-
dito dalle vendite via Internet per il pubblico te-
desco rispettando la richiesta del ministero di
giustizia della Germania e dopo l’energica pres-
sione del Simon Wiesenthal Center di Los Ange-

les. «Barnesandnoble.com» ha voluto spiegare al
pubblico che la sua politica editoriale è di per-
mettere «ai consumatori di decidere che cosa ac-
quistare e che cosa leggere. Non crediamo che la
censura sia una soluzione a qualsiasi problema
del mondo, anzi crediamo che provochi più
problemi di quanti ne risolva. In ogni caso, co-
me azienda responsabile, rispettiamo le leggi di
altri paesi nei quali abbiamo interessi commer-
ciali».

Il libro non sarà cancellato dalla lista delle
vendite via Internet, non sarà semplicemente
venduto ai lettori tedeschi. Il sito della casa edi-
trice continua a invitare i lettori a ordinare

«Mein Kampf» entro il 17 dicembre se si vuole
essere sicuri di poterlo piazzare sotto l’albero di
Natale ed è anche il tempo dei grandi sconti di
fine secolo, 14.40 dollari contro il prezzo di ven-
dita nelle edicole di 18 dollari, un secco 20 per
cento in meno.

«Amazon.com» si era sempre difesa dagli at-
tacchi del Simon Wiesenthal Center sostenendo
che se la versione originale in tedesco era bandi-
ta in Germania dalla legge non era affatto chia-
ro se lo dovesse essere anche la traduzione in in-
glese. Ciononostante, per rispettare una legge di
un paese «democraticamente governato» (que-
ste le parole usate dal portavoce di «Ama-

zon.com» Bill Curry) è stata presa la storica deci-
sione. Storica perché il Primo Emendamento ga-
rantisce senza alcun vincolo il diritto di parola
degli individui. Nello spirito della legge tedesca
la lingua non fa differenza e, oltretutto, l’inglese
è abbondantemente conosciuto e praticato in
Germania.

In un primo tempo, sia «Amazon.com» sia
«Barnesandnoble.com» ritenevano che fosse
sufficiente non distribuire il libro attraverso il si-
to Web tedesco, ma è evidente che la Grande
Rete surclassa i vincoli nazionali (tanto etico-
giuridici quanto di natura fiscale) e,infatti, in
Germania è nettamente aumentato l’acquisto di

«Mein Kampf» via Internet da siti americani o
britannici. Cosa intollerabile in un paese nel
quale la legge prevede espressamente la restri-
zione delle attività, della circolazione di mate-
riale propagandistico eletterario nazista e di
gruppi paranazisti. In Germania è però legale la
vendita di edizioni commentate di «Mein
Kampf», ma per ora né «Amazon.com» né «Bar-
nesandnoble.com» si sono preparati a questa
eventualità. Mark Weitzman, direttore del Si-
mon Wiesenthal Center, ha spiegato che pur
non avendo mai parteggiato per la censura, è
giusto chiedere agli editori di porsi il problema
se adottare o meno un «codice etico».

L’INTERVISTA ■ DON DELILLO SUL «MOVIMENTO»
CONTRO LA GLOBALIZZAZIONE

Gli incubi
americani
dopo Seattle
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Finirà
col secolo
anche la
psicanalisi?

DORIANO FASOLI

«La vita dello psicoanalista» è il ti-
tolo del Convegno che si conclude
oggi a Roma presso il “Laboratorio
Psicoanalitico San Lorenzo” (via
dei Marrucini, 10). Ospite d’ecce-
zione, lo psicoanalista Salomon Re-
snik, che si è formato prima in Ar-
gentina con Pichon Rivière e poi in
Inghilterra con Herbert Rosenfeld.
Nella sua vasta esperienza ha avuto
occasione di essere allievo e colla-
boratore di Melanie Klein, Bion e
Winnicott. Membro della Interna-
tional Psychoanalytical Associa-
tion è, a sua volta, maestro, tra
Francia e Italia, di molti psicoanali-
sti e psichiatri di ultima generazio-
ne. Tra i suoi numerosi e fonda-
mentali studi, ricordiamo: «Il tea-
tro del sogno», «L’esperienza psico-
tica», «Spazio mentale» (tutti e tre
pubblicati da Bollati Boringhieri) e
«Persona e psicosi» (Einaudi).

«Agli albori del 2000, vicino alla
soglia d’un abisso futuro e nella
contemplazione di un abisso passa-
to, s’impone una riflessione sulla
nostra cultura della quale la psicoa-
nalisi fa parte», scrive Resnik nel
suo intervento intitolato «Degla-
ciazioni e umanizzazioni in Psicoa-
nalisi». Alla fine di questo millen-
nio siamo tutti testimoni dello
sgonfiamento di tante ideologie
politiche, religiose e scientifiche.
Perché non pensare che lo stesso
problema si pone nel campo delle
ideologie e delle scuole psicoanali-
tiche?

Secondo l’autore «siamo consa-
pevoli che in alcuni paesi si è ridot-
ta la quantità di allievi in formazio-
ne e il numero di pazienti, e molti
colleghi medici non credono nel-
l’applicazione della psicoanalisi nel
campo psichiatrico. Forse di questo
siamo anche noi psicoanalisti re-
sponsabili. Discutere in un conve-
gno questa problematica mi pare
essenziale». La psicoanalisi ha a
che fare con la vita e quindi con la
cultura in generale. Quindi farebbe
parte di quelle che Merleau Ponty
chiama le scienze dell’uomo.
«Quando un paziente psicotico ha
convinzione assoluta del suo siste-
ma di idee delirante» - si chiede an-
cora Resnik -, «cosa succede quan-
do si confronta con uno psicoana-
lista che è così sicuro del suo siste-
ma di idee psicoanalitico-scientifi-
co e della “verità” della sua cultu-
ra?»

Ha aperto le giornate di studio
(alle quali partecipano, tra gli altri,
Adamo Vergine, De Risio, Agosta e
Pellicanò) lo psicoanalista Paolo
Perrotti, promotore del Convegno
e fondatore del fecondo centro ro-
mano di attività clinica e teorica
”Lo Spazio Psicoanalitico”.

Per Perrotti la psicanalisi, dando
ragione delle contraddizioni tra co-
municazione verbale e non verba-
le, conscia e inconscia, «mette in
rilievo i due piani della comunica-
zione, il compromesso tra la vera
intenzione e il suo mascheramento
verbale. Era perciò naturale che il
linguaggio psicoanalitico invadesse
tutta la cultura del nostro tempo,
fino al punto di potersi affermare
che quello psicoanalitico è stato il
linguaggio del nostro secolo e sarà
quello del secolo venturo».

DALL’INVIATA
MARIA SERENA PALIERI

PALERMO «Nella protesta di
Seattle molti hanno salutato, con
gioia o timore, una rinascita della
protesta degli anni Sessanta e Set-
tanta.Èvenutoilmomentoditor-
nareperstrada?Nonsosedavvero
succederà. C’è interesse per l’eco-
logia, c’è interesseper
ipoveri, i sottopagati,
per il capitalismo glo-
bale e il suo potere
enorme, ma non c’è
ancoralarabbiagene-
rale di quegli anni,
non so se l’ira divam-
perà sul serio. Si può
supporre che quando
destra e sinistra ap-
piattiscono le proprie
differenze, come sta
succedendonegliSta-
ti Uniti, la gente av-
verta il bisogno di ri-
prendere la politica nelle proprie
mani. E quello che so è che con la
fine del comunismo, che accusa-
vamo di essere amorale, ci stiamo
accorgendo di essere noi, quelli
moralmente sterili» dice Don De-
Lillo. Dov’era, nel ‘67-69, quando
laprotestaper ilVietnamdiventa-
va una rivoluzione di costume,
l’oggi sessantatreenne romanzie-
re italo-americano del Bronx? Già
pubblicitario,dal ‘66sieradedica-
to interamente alla scrittura, per
esordire nel ‘71 con il romanzo
«Americana».Epassarepoidauno
stile «frettoloso» (dice lui stesso) a
una ricerca, da «Libra» in poi, cre-
sciuta di libro in libro. «Qualche
marcia di protesta l’ho fatta. L’al-
tro versantediquegli annipreferi-
sco ricordarlo con pochi amici...»
ribatte con un lampo di umori-
smo negli occhi. DeLillo riceve a
Palermo il premio Mondello per
«Underworld», il poderoso, meta-
fisico, bel romanzo che aveva pre-
sentato al pubblico in Italia, nel-
l’edizione Einaudi,nellaprimave-
rascorsa.AgostinoLombardo,du-
rante il pomeriggio di studi dedi-
catogli, lo definisce «scrittore
massimalista» - in contrapposi-
zioneallascuoladeiLeavitt -per la
sua tendenza a scavare dentro mi-
ti, angosceepauredell’America.A
pochi giorni dal sabotaggio ben
riuscitodelverticedelWTO,viene
da risfogliare «Rumore bianco»,
romanzo nel quale una quieta cit-
tadina universitaria, Blacksmith,

viene aggredita da una «grassa e
nera» nube tossica, un libro nel
quale i personaggi passano le ore
cercandodicapireperquali invisi-
biliviesostanzemalefichepassino
neilorocorpiattraversoilcibo.

Gli avvenimenti di Seattle dan-
no lo spunto per parecchie rifles-
sioni: per esempio, che per la pri-
ma volta ecologismo e operaismo

hanno fatto fronte comune, inve-
cedilitigaretradiloro.Fannopen-
sare anche che gli americani, co-
struiti socialmente sull’unitàcon-
trounnemicoesterno,lapresenza
ostile epocale, del Duemila, co-
mincino a individuarla nel cibo
transgenico chehannonelpiatto.
«Èunfattochehaachevederecon
la tecnologia. C’è una forza asso-

luta, nella tecnologia, che ci co-
stringe a un’esposizione totale. In
”Rumore bianco” parlavo dell’ali-
mentazione, appunto, qualcosa
disemplice,chediamopersconta-
to e che, invece, ha ormai un’im-
plicazione sinistra» conviene De-
Lillo. E prosegue: «Anche all’ini-
ziodelprocessodiimpeachmenta
Clintonc’èlatecnologia:unacon-
versazioneprivatatraunadonnae
un uomo grazie a un registratoreè
diventata un fattopubblico».Die-
tro il romanziere post-moderno,
anziché un «integrato» si nascon-
de un «apocalittico»? «No, la tec-
nologiaèpartedinoi,è intrecciata
alle nostre vite: non si può espel-
lerla. Però voglio capire chi la co-
manda e come influisce sulle no-
stre coscienze. Per esempio, inva-
de lanostraprivacy.Eancora,nul-
la rimane non detto o non visto:
tutto diventa soggetto da registra-
re. Negli Stati Uniti è in corso un
fenomeno curioso: un delitto or-
dinario, avvenuto in una qualun-
que piccola città, mettiamo del-
l’Oklahoma, se è stato accidental-
mente registrato su videotape di-
venta un evento televisivo e viene
mandato in onda a ripetizione,
finché non arriva il successivo de-
litto registrato». Questo ha qual-
cosa ache fare con la madredi tut-
te le registrazioni, la pellicola -

evocata in «Underworld» - su cui
un dilettante, Zapruder, filmò
l’assassinio di Kennedy? «In effet-
ti il presidente più fotogenico fu
ucciso mentre qualcuno lo filma-
va. Un film privato. Intorno al
quale,perderivazione,siècostrui-
toanche unaltro fatto socialmen-
te significativo. Quella pellicola è
arrivata alla vistadi tutti, intelevi-
sione, solo negli anni Settanta:
avervi accessocostava30.000dol-
lari. Mentre il film dell’assassinio
diLeeOswaldneigiornisuccessivi
all’attentato fu mandato in scena
tra le venticinque e le cinquanta
volte tra pranzo e cena. La diffe-
renza sociale, tra i due, contava

anche dopo la morte. Oggi è stata
azzerata: si può comprare il film
della morte di Kennedy per pochi
dollari in videocassetta». I media
sono tra i suoi oggetti d’analisi
prediletti: in «Valparaiso», com-
media andata in scena a inizio di
quest’anno, il bersaglio era la tele-
visione. Ma l’«affare JFK» sembra,
anche per altre strade, alle origini
dell’America che ci racconta.
«Non avrei potuto scrivere i miei
romanzi prima del delitto. Perché
ci ha immesso nella confusione e
nell’ambiguità. Un’ambiguità si-
nistra è entrata nelle nostre vite.
Credevamo che certe cose potes-
sero succedere solo in Europa, in-

vece... Nella nostra anima è entra-
ta la sfiducia verso il governo, ed è
diventata paranoia con il Viet-
nam e il caso Watergate. Solo ora
cominciamo a uscire da quel pe-
riodoelaparanoiavaconcentran-
dosi altrove, su Internet. Molta
gente ha nei confronti di Internet
lo stesso atteggiamento che ha
verso gli Ufo: vi ripone un’idea di
mistero,diqualchespiritualità,ed
è convinta che il governo ci na-
sconda qualcosa». Poi ci sono gli
altri americani, quelli che via In-
ternet si sono dati appuntamento
a Seattle per protestare contro l’al-
tro «incubo» tecnologico: quello
che-temono-arrivaatavola.

“La politica
(e la letteratura)

cambiati dal
delitto Kennedy

dal Vietnam
e ora dal WTO

”

Un’immagine delle recenti contestazioni a Seattle. Nella foto piccola lo scrittore americano Don DeLillo

Il Mondello all’autore di «Underworld» e alla poesia di Parronchi

«F igliodinotaroAugusto,enipote
delnotaroEnricoproveniente
daSiena,AlessandroParronchi

nacqueil26dicembre1914inFirenzecit-
tàefubattezzatonelbelSanGiovanni»:
esordiscecosìildeliziosoautoritratto
cheAlessandroParronchiharegalato
agliorganizzatoridelpremioMondello,
conferitoperlasezione«Operapoeticao
narrativaosaggisticadiautoreitalia-
no»,inquestaXXVedizione,allasuaan-
tologiapoetica«Diadema»(Mondadori,
raccoglieversiscrittitrail1937eil1997).
Diceancora,Parronchi,parlandocon
ironialievediséinquellaterzapersona:
«Nel‘37cominciòapubblicarepoesiee
critiched’arteesitrovòfavorevolmente
implicatonelgruppodegliermeticifio-
rentini,perquantofindaprincipiosisia
sforzatodiscrivereinmodoesattamente
comprensibile...»Poi,sulversantedei
suoistudisullapitturarinascimentale:
«Lesueprimescopertefeceroclamore,

maseguitandoaquellemoltealtresuc-
cessive,nessunocibadòpiùchetanto...».
Eccol’appartatoprofessore,poetadagli
annidellefiorentine«Giubberosse»,
amicodiUngarettieLuzi,maanchestu-
diosod’artediprimissimospicco,amico
diRosaieVenturi:arrivaaPalermocon
labellamoglie(sonosposatidal‘54,han-
noduefiglie)allaqualehadedicato«Noi
dueinunavecchiafotoritrovata»,lapoe-
siachechiude«Diadema».«Unpassopiù
leggerounamentepiùaudace/slittare
sullaterracontechetivolgevi/versome
comeaun’uva.../Ioprocedevoincerto,e
ilmareeralontano/l’ombradallecolline
volavaviapiano/latazzadelpiaceres’ac-
costavaallelabbra/maperallontanarsi,
iltuopiede/chepremevalenubi,lama-
no/chepremevailmiofianco.../Eilduo-
moaccantocomeerabianco!/El’incenso
esalavadalleporte/dolcecomelamorte!
Iopassareconteperquelleporte!L’aria
eratraversatadacolombiinamore.../

Guardandonoirimastiall’altrariva,
lontani,daunarivanonpiùverde/risu-
scitalagioiarediviva/diunavitapassata
dicuinullasiperde».
Versichechiarisconolabellaalchimia
allestitaquest’annodalpremiopalermi-
tano.Pergliitaliani,unriconoscimento
allacarrieradiunartistache,grandema
riservato,haattraversatoilsecolo,alla
suapoeticafigliadiLeopardieBaudelai-
reealsuolinguaggiolimpidobenché
complesso.Perglistranierialpost-mo-
dernonewyorcheseDonDeLillo.
Poi,com’ètradizione,ilMondellohaas-
segnatounpremioall’operaprima,que-
st’anno«Ilsecondofine»(MarcosyMar-
cos)diPaoloFebbraroequelloallatradu-
zione,aFrancoBuffoniperlatraduzione
di«SongsofSpring»(ancoraMarcosy
Marcos).Unanovità,invece,èil«Premio
Palermoponteperl’Europa»chenato
quest’annosièaggregato:assegnatosu
indicazionedegliIstitutidiculturaita-

lianaall’estero,èandatoaDaciaMarai-
ni.
L’incontrosiciliano,delqualedaalcuni
annisifacaricoilComune,tradizional-
menteassegnatoinsettembrequest’an-
noèscivolatoall’invernoper«motivitec-
nici».Èstatopocopubblicizzatoepur-
troppoinquestaedizionegliincontri
congliautoripremiatieconAgostino
Lombardo,ClaudioGorlier,DanielaDa-
niele,GiuseppeSansone,GiulianoGra-
migna,ElioGiunta,NataleTedescoeRo-
saMariaMonastra,nonchéconunadele-
gazionediscrittoricinesi,traiCantieri
dellaZisaeilPalazzodelleAquile,hanno
avutoscarsopubblico.Peccato,perchéil
Mondello-unpremiochepocospartisce
conlecordateeditoriali-restaunagran
bellaoccasione.Finoaqualcheannofa,
ancheperchiamavailteatro:quando-in
unaPalermoassaimenovivacecultural-
mentediquantoèoggi-fecearrivareBob
WilsoncomePeterBrook. M.S.P.


